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Signor Mio 


K. 


L r co f e accadute in Genoua da pochi giorni in qua, fono 
di fai natura, c per fe ttefle, e per le confeguenze loro, «e 

rumente r.mangopcfuafc vmer^ 

che mi accenna, di aucr “ . • i fod.sfare alla fua doman- 

,o tanto più Sto di oftiliti» che fono si 

da, quanto ^ medefimi, che le hanno 

notone. Se i * «W P •„ voce , c d in ilent»} » poi u 

narfi, ogni coli nel luo eucre, c neUe ft ‘ r ito 

Rifuonaua quifin de m Prouenza, e la ,Lh 

dell-Armamento Nauale,C t to ^ ^ efsere deftinato 

connota Republica di Genoua, non furono mai aliai forti per 
We nella P mente di quello Gouerno, il concetto, cne deiiefl 

auerc deila giuftizia, ch'è la fola regola delle gloriole azioni 
dc’Principi 8 Ghriftiani ; Onde perfuafadi quella del Re - _ - 
ft’anillirno, 8c informata, che i maggior, prepararmi dell Arma- 
fa erano dhnllmmenti non gii per conquida, o per guerra con- 
tra Fedeli, mi per foli dirroccamenti ,& incendi; proibiti con 

anno trafco.fo la pietà del Figlio primogenito.della Chiela, 

"pena, e non fenza grande orrore potè laica, hp.egare a com 

fornirne fvfo contro i più perfidi Spergiuri, e Pirata de 1 ..fi¬ 
ca tanto è lontano , che l'eningelofifse,, che riguardandola 
alcor, trario come indirizzata contro di quelli, e quelli ig'» 
11 Kiu ,,„ni coifeemodefuoi mari, iofpele 1 Annamen- 













*0 di quatro galee di libertà àccrefciute alla Tua fquadra per po¬ 
ter piu facilmente impedire le piraterie loro: Permife al Con¬ 
fole Francefe il far qui copiofe prouuiggioni di poiuere,anche 
con ritardare le fue pioprie , ed acconlenci, che fj fubbncalsero 
ancore, ferramenti, & altri attrezzi in Sauona per detto arma¬ 
mento, defiderofa di contribuire dal canto fuo in quel miglior 
modo che poteua, ad imprefa si fanta. Indi tenendo Tempre Uf¬ 
fa la mira nella cau la comune della Chriflianità contro la Po- J 
tenza Ottomana, lìcome, quando nella campagna pufsata nfep-j 
pe indirizzarli quelle barbare fchiere contro di Cefare, diede 
eontraffegni elfettiui del fuo zelo, con fomminillrargli quel foc- 
coi lo di contante, che le fù poffìbile,nella {[rettezza deTuoi bi- 
fogni , cosi non manco ne i meli fcaduti di dilporre le cole fue I 
per poter, quando gli affari del Mondo non gliel vietafiero, 
rinforzare con le fue le fquadre dei Papa, e del la L ega Chriitia- 
m, facendo fopra di quello infirmare i fuoi pij /entimemi à I 
Sua Sentita : e lufingandofi, che i fuoi voti doueliero fortjre il 
fne delìderato per il bene comune del Mondo ChriHiano coni 
vna ferma pace, ò almeno con vna proftteuole, eficura tre-1 
gua, ordinò aTuoi Miniilri nelle Corti flraruerc difar appretto 
di tutti i I rincipi, e particolarmente al fuo Inuiato in Francia, 
appreiìodel Rè Chrillianiflìmo, le douute inllanze per effere 
comprefa in qualunque trattato fe ne Ibpulalie, à fine di poter 
liberamente dapoi impiegar tutte le fu e applicazioni, e forze 
ali efecuzione del pcnliero fopraccennato. 

l a coriermauano in quelli luoi si ragioneuoii Pentimenti il 
vedere, che, non o/lantek apprenlioni difièminate da Monf. di 
S.Olon,e die il Re C Ini fina n il lìmo, preu cn ut o negli vltimi anni 
da non fine ere imprelfìoni dell operare di quello Gouerno, 
auefsemofìratodi non rimaner lodisfatto, che la RepubJica_ 
con aderilfe alle fue domande per il dfàrmajnent© delle mento- 
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Sate qultro galee di libertà, e per vn magazeno dedali in $auo- 
na lc-pareua ad ogni modo di auer di poi auuto aliai fódato argo- 
rnent o di credere, che la Maeffa Sua, fatta finalmente feria n* 
flelfione affila portanza di tali domande dirrettamentc offenfìue 
della fua libertà, e sì pregiudiciali alla fua fuffiftenza, fi fofltL- 
appagata dalle rimoftranze deirimpolTibjlità di potergliele ac¬ 
cordare, perle ragioni, e giullificazio ni tante yolteTeplrcate al¬ 
la Corte di Trancia, & accennate ancora a Sua Madia medelima 
dal Mirhllro dei Rè Botanico, il quale fopra di ero auettà sì ge- 
ncrofamente interporli gli vffici fuoi, che per tanti tito i o- 
ueuano riufeif efficaci^ e che nc fufse vn effetto euidentcl auere 
il Rè Chriftianiffimo richiamato Monf. di S. Oìon dopo le do- 
elianze della Republica del di lui procedere , & eletto Moni, di 
ìuuigny per fuo Succefldre ; particolarmente attefa la maniera, 

colia quale Monf. di Croifsy ne diede parte al Mmillro della^ 

Republica , infimiandogli eiier qucfti perfona di aggmdmoh 
tìuxHts* ferina moglie , f ormio di doti dà mifcire di reciproca 
fbdiiùzione , in feguito dì che Monf. di Ìuuigny nella viiita_o 
che gli fece, aggirò la maggior parte del fuo difcorlo in aflicu- 
rarlo, ch’egli aueua ordini precifi dal Re fuo Signore di partir 
manto prima *edipaffuti enodrire ogni miglior corrifpondema 
con la Republica: giuntoui, che, non oliarne le prime minacele, 
trattamenti, e dichiarazioni,fi era dapoi permeilo, e di frefeo an- 
cora lì pcrmettcua a Genouefi ìllibcio traffico nella 1 rouenza» 
Tutte quelle colè dunque, & altre faceuano apprendere nel¬ 
la Republica per ingiuriofo egualmente alla giultizia, fk alia_, 
gloria del Rè Chnltiai.iirimo, come alla rettitudine delle di lei 
proprie operazioni', ogni concetto, Se auuifo, che tenderle ad 
infpirarle tiaicny onde V. S. può ben imaginarfi quaie folle la 
fua forprefa, quando dopo di palli, e di cole tali, intele eLer ar~ 
rìuato in Villa Franca 1 Armata di Francia forte di venti galee. 
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e di aitrètanti Vafcellì da guerra » di dicci Pallandre > da gettai 1 
bombe, di al co dì legni incendiari] , e di cento altre vele incirca 
da leguito, da carico, c da sbarco, Se indi, paffara in Vado lotto 
gli ordini del Signor Marchefe di Segnelay Minierò di Stato di 
Sua Madia CliriifianiOìma, imbarcato fulla Naue Ammirante-* 
comandata da Menf. Duqucfne, la vidde ad 7 - Maggio approf- 
fimarfi à quella Citta > e merterfi all’ancora in ordinanza uà U 
boce, e la Lanterna Còpra le venute di quello Porto ... 

V. S. facilmente comprenderà , che fidatili, benché tardi, i 
iuoi dilsegni, lì fecero qui fenza maggior perdita di tempo tutte 
le proLiiggioni, Se ordini, che li filmarono piu proprij al bifo- 
gno, oc addattat» alla natura de’tempi , & efiendofi perciò vniti 
di già gli animi di tutti i Cittadini a diminuire il numero de i 
voti neceflarij nelle deliberazioni di maggior importanza, col 
hne di aggeuolare qualunque famigliarne rifoiuzione, accre- 
iciutefi di poi a tal fegno le vrgenze, fiì rifiretto il Gouerno per 
ri difefa in vna Deputazione di noue Soggetti comprefoui il 
Doge? Si fecero fpedizioni di Generali lidie Kiu:erc,iì trafmef- 
lero gii ordini opportuni in tutto lo Stato, lì pofe fello à gli .;f- 
kri m. ogni parte, e particolarmente in quella Città, lì muniro¬ 
no, e fi rinforzarono le F ortezze al poffibile , c lì diede la mano 
a quei foccorfi, che i Minillri della Corona di Spagna offici lero, 
e preferirono con tanta prontezza, c generofità pratticate fipe- 
cialmente dal Sig. Conte di Mdgar Gouernatore di Milano con 
■ogni piu fina, Se obligantc maniera, per mezzo di D. Gio: 
Carlo Ballano Inaiato di S. M. Cattolica, il quale io quella ce¬ 
ca bone fi è molirato Miniftro deipari affiettuofo, che attento. 
In fomma trouandofi vnanime il confenfo di tutti in metter in 
opra qualunque cofa condmcefie alla cònferuazione delio Stato, 
e della libertà, e volendoli occorrere à maggiori inconuenienti, 
rifapputofi, che il Confoìe Franccfe pattina per incontrar detta 
" ~ " V ' Ar- 


A rinati, fe gl’incarricò <31 ràpprefèntire ài Sigi Marchefedi 
Segnelay 1 molti motmh che fa Reptihìicaa ,tem per fm bum 
gouerno, eper ojjemlaq* delle fue Leggiydì non (immettere in (pus fio 
fuo Porto-, nelle Contingenze predenti, ulano (indo di Galee, F a- 
fielli da guerra, oUruflotti dell'Armata fu detta , e (fèndo per al -* 
tro prontijjìma a tutti quegli atti di ojfiqulo, che inalterabile prxh- 
fiffma ver fola Mae fi a Chriftianifjini, e à tutte quelle dima- 
(trazioni di (lima-, thè focena de ifuoi M ini fi ri , e de ìfuoi Com¬ 
mandanti di Armate • 


Ma il Sig. di Segnelay, che di già hauea prefe le fue mi Iure, 
&auea fin all’ora entrando,eprofeguendo nello Stato, fenza 
vfar hollilità, e corrifpondcndo alii faluti di Allallio, di Vado, e 
«li S-auona, operato in guifa dàfarchelaforpreìa arriuafie an¬ 
che più improuifa, nulla rifpofe ad vna tale infinuazione, anzi 
cercando cojori dà mafeherare le lue predeterminazioni, ordinò 
al Conliole di far fidamente intendere al Gouerno, chi eglifi la¬ 


mentano, che qui fi teneffe sì poco conto del Al inifiro di r vn sì gran 
Rè, non ’vfandufi njerjo di lui ciuilta , b complimento alcuno in 
'uno tale •vicinanza-, come tra amici era folito di praticarfi ; e che 
almeno fi douea mandar a Japere ciò che egli domandafie , e quali 
ordini hautffe dal fuo Rè . Onde, prendendo non sì gran difpreg- 
gio per dichiarazione di guerra, comincerebbe fin di quella fera ad 
efeguiregli ordini di S* Alaefia ♦ 

Vna tale doglianza fatta contro ragione , e à contratempo, 
trouandofi ancora l’Armata fuora dei limiti confueti per ogni 
complimento , e faluto, fù la prima aperta efalazione di quei 
fallimenti olirli, che fino à quell’hora hauea Monf. di Segne¬ 
lay procurato di tener fupprellì nel petto 5 E fe ben chiaro qui 
fe ne conobbe ibfine, con tutto ciò, non volendofegli fommini- 
ftrar quei pretefti, che sì affettatamente andava mendicando, fe 
gli fece replicare per. meno delinedefimo Cqnfole,^«rry? ?/«- 
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fta occafione dfffferforpnfi dalf'efpofizìone fatta per parte fu* 
continuando fempre la Republica nell'inalterabile fua inclinarlo, 
ne a tutti quegl'atti di ofaequio, che maggior fì poteffe verfo Sua 
M aejìd Chriffhanifama > e di fiima verffò a m tale fuo Ai ini(lro\ 
che egli di già aueua potuto fcorgere dalli falliti fatti allo.S. te ' 
dardo Regio , 0° alla fua per fona, vn contrafsegno conuìncent 
delle accennate intenzioni della medtfima Republica, la qualt^ 
coerentemente all’ìffieffe, mai non mancar ebbe a gli altri compii* 
mentì, quando ve neffufte luogo, e ne i limiti confiteliDal chc^ 
potcua vedere quanto fife infufiferite ilfuppofio, fui quale er 
fondata la doglianza fudetta, effèndi) anzi aliemfama la Repu¬ 
blica da qualunque dichiarazione fomiglìante d quella ch'egli fi 
ffupponeuaparticolarmente verfo IMiniftri,&? Armata divn si 
gran Rè,ptr cuifì aueua fxmma , £2° impareggiabile deuozione 
S era auuicinato f Ammiraglio alquanto piu, e perciò furo¬ 
no allo Stendardo Regio, tk ai Min:Ìtro fudetto fatti dalla Città 
i ioliti falliti, cui fù corrilpo/to ; giunto gì poi il C oi.Iole fui 
detto Vafcello,. il Sig-di Segneiay gii nlpofe,(he efao ancora aue¬ 
ua fuhìto fatto le fue parti , fintiti i faiuti > ma che in riguarda 
al complimento, che la Republica foleua fare per mezzo deifuoi 
Gentilhuomini,egli credeua, che altre volte ne f fièro fiati muiatì 
in diftanza maggiore di quella, in cui all'borafi trouaua , e non 
penfauaper quefio douerfi a talfine maggiormente approfamare > 
ciò non douendofar effètto alcuno neper l’vna > ne peri'altra delle 
parti • , • d s ò . : • 

Erano di già flati eletti fei Gentilhuomini per il folito com¬ 
plimento, ma intanto imbrunendoli oramai la notte, non vi fa 
più luogo à partir per quella fera. 

Andarono ad ogni modo il mattino de i 18» > c palla ti à pena 
i primi vfEci del complimento , proruppe il Sig-di Segneiay 
R^refaggerazionij e pietefli di nula foddtsfaiiouc deiKe, deda 


coli¬ 


si 


,ndatti della Repubiie», contenuti nella. foittura, che loro 

Tede del Seguente tenore. / 

%A y Mwgòtempi) {emù confitta detta voftra Republica in 
ruardo aUVe..deus fami apprendere gl’effetti -della, fua giufi^ 
fonazione j voi bautte fatto emofeere in tutti i rincontri il vo¬ 
to attaccamento agli interejfi dejuot nemici, e voi m avete, v* 
ito dare di frefeo publici contrafaegm, conferendo, che il Rè di 
Dama prendere la qualità di Protettore delia, voftra Citta. : 

' Per comprami qfa(la danno fa protezione, voi arnie augmeit- 
m il numero delle vofire Galee con intenzione dì vmrle alle fa^ 
m aU ete rkufrto di difarmar qveftenuoue Galee, e,affettato di 
file vfeire l’anno paffuto, non afflante quello , che vi er a flato fi¬ 
ni jìcxto per parte d’vn Prencipe, dal quale/blamente voi dauci .? 
ttendere vnaff.)da protezione, e le di cui volotd deuomferuirt ? di 
[gola alla vojlra cimdutta, favai amate la voftrapcurcgzq) Voi 
uste la fi iato .impuniti gl’oltraggi fatti dii domeftici delff'uo In¬ 
diato s "'Voi a uete difimto i firn (additi per mezzo dei mah trat¬ 
tamenti, che effft hanno ricevuti nel loro comercio, e voi avete ne- 
■ato oftinat amente la dimanda, che vi e fiata fatta per la dimora 
Jfij^giera di /alt in Sauona,affare di pochìjffhna conferenza, ma 
che parimente ha dato nuovi contrajffegni del poco riffpetto, e def¬ 
erenza , che vói aucte auuto per tutto quello, eh’e venuto da par- 

e fua» r - 

lì caffligo douerebbefi gufi vicino ad vna sì cattiua condutta, 
ns S- M • vuole ancora auer la bontà di dami il tempo di pentir- 
uene, e di prendere migliori refolutioni • .. i 

"Pifogna donqueper diff amare da voi il fuo giufto riffentfi 
mento , che voi rimettiate faenza dimora alli fuoi Vfaciali li quat¬ 
tro Corpi di Galee, che voi auete armate , e che voi diate vna di 
quefte Galee proueduta di Ciurma,gy in sfiato di nauigare ',Cfie 
oiui deputiate qyattro.de ypfifa principali Senatori per portarjfafi* 









A W r \ 

f’ZZ'f*' il } erdono detla M/fr» -ft 

Tararmi Al r°' n * nd ?° d «P‘ ,r H {‘*‘< » «9* in tutte le elfi , * 

S.M.aiiÀtelófi“^‘°- ‘ \f M f od rf* , Ì' mt intatmemn 
™ ™ ** ' w «0 « n«yx» bore dopo mezzogiorno per delibi 
rarefipraouefie proponi, ma ,» dichiara Loràebe mi 

Ivitt^effitto,chevo, doveteaffettare dalia fu* Cilici 
S f ?i r° nt 5 raccertate éntro M^à 

t-ùià t lf Cme ?r mmc ‘ an >i‘Primo otto di oflilità TmM dòmi 
de U?£ m - mr co * d, < imi » dolche la protezione inutil 

:■ ■■ S M™ non ■» impedirà di ri fi.mire per mero dilla deìN-r 
rione intiera della yojtra Citta J dell/perdita dillo ÈcÌ 

Vedila T m i dd y Vjìn Pae fii T>anto Jìano terribili n 
ep.ti adì a collera, d vn sì gran Re . 

I Gentiluomini, abbenthe non preparati à tali contelhziJ 

/ '; "“ nla P c u°); od ogni modo della rettitudine <fell intenzioni 

e delle operazioni del Gouerno , gli adduffero in riftofta del 

dc'ì meddìmi elle f‘ l‘ ^ e0nuincenti M mfufiftenzfj 
• r ' 1c dapieuenzione, e la preoccupazione dein 

■■ R ,T befferò lafciaro libertà nell’operarefedi è “eie 

qlIelle che hi V f f at ° ad °a m d > ¥»« fono Hate ■ 

Snelle, che ha vfato contro di quella Città. ‘ J 

tu n 7 r ?P.P ,c ^ entarono efìerin quello ricontro difgrazia del i 

i^vepubuca non minore del djfaftro poco'vanta&Sofo *•!!■ I 
porto del Rè Cbriltianiliimo , che t Tuoi Miniftri 
to Wntctmneuutodenotazioni, c ronda,tadilli 

ór *r ^ si di. leggeri Icòrdati di fargli foóìrenìre nelle 
^ccafioni, Che tra tutti i Principi niunò miete mai tstófcfoió 

pi openfione maggiore alle fodisfazioni di S.M. ‘ : 

noouìr »■ U '- ‘ff’’ e P cr «Ila fua grazia . fi m , 

no qui latti miti i palli pWfibitìVàtìcfeè feìiza tigiiardo ali, pre 

giudi- 
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giudicij compatibili col proprio edere. Inlìnuarono il rifiuto di 
ricouero nella pania à degniffimi Cardinali, folopcr efferfi in- 
telo reft.ar la loro f cnciurta adombrata nellammodiS. M.. Al¬ 
legarono la ieua da vno Rcginieoto di Corfi neiriltdlo tempo’, 
che per e fiere il Regno di Cpi'fic a fpopulato d abitatori fi veclea 
coftretta la Repubiica a trapiantami Colonie fin dal capo di 
Maino. Aggionfiero efierfi facxificato à fuo» piaceri le preroga- 
tiue più efl ernia li incóteftabilmente godute per il pafìato, dando 
alli Stendardi di Francia quei faiuti, che quella Capitale era £b- 
lita di riceuere dalli medefimi, e da ogni altro, c continuandoli 
ancora dopo di efierfi mancato per parte de Franccfi à quella^ 
condizione di efiggerli da ogni altro Principe, la quale fu il fon¬ 
damento fopra di cui loro furono accordati. Rapprefentarcno 
la pafìione in veder protetti i ribelli fuoi Ridditi, foffocata à fe- 
gno, che per fecondare i gufii di S. M. 1 adempimento di quefit, 
emon ia mifura delle leggi, haueua regolato i palli della Repù- 
blica verfo di loro . 

Rimofìra.rooo efierfi con quella fola mira liberati dalle Galee 
Pirati Francefi, i quali contro i Ridditi della Rcpublica , e ne i 
.Iteli! Cuoi Mari, erano fiati prefi licentiofamente predando. 
Auer goduto della medefima indulgenza tanti altri rei di delitti 
ben grandi,. Hauer’efperrmentato ogni più defiderabile facilità 
tanti Corrieri benché colti in frode. 

Efierfi,quali con infenfibilità pari alPofìfequio,fofiferti i difiur- 
bi sìfrequentemente apportati al traffico, e fenfite le pretenlio- 
ni, che contro il dritto delle genti, ,e contro quello della ldurà- 
nità, fi tolleralfero in quelli Porti, e dinanzi a proprij occhi, gl’ 
infulti contro di legni-ilranieri, e che fi Ripportalfe la vifita non 
folo de i V afcclli da guerra contro la prerogatiua loro fra tutte»_, 
le nazioni, mà delle flefle Galee ancora ; e continuarli da tanto 
tempo in qua invasi .ofiequente filenzio, e tolleranza d’inte- 

t? . 131 ' i 
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rompiménto eli Cómèfcio, di arfefio di legni ,e di mercanzie 
Nationali., e di vdienza dinegata al fuo Miniftro. 

St imafelTi imponibile , che tali cofe fodero viue nella m 
morìa di S. M. , e che la m'edefima porcile riputarli poc-o fodj 
Fatta della Condotta della Républica, la quale perciò, ben lun 
da apprenderne la fua indignazione,aueua foggetsto da proma 
terlene ogni più fauorcuole dimoftrazione, fe i trattamenti d 
udì ero còrrifpondere alle fuq oflequiofe operazioni, e dei 
ferenze » 

Noncomprendeijiairincontro in quale occafione ’pofià : 
guirfi la Républica di auer moftrato attaccamento, ò parziali 
per 1’interefìì de’nemici della Francia, quando tante volte 
tempi pafiati, e di frelco ancora, sperano veduti i fudditi, e 1 
Galee della Républica lpiccarfi da i porti a liberar i legni Era! 
celi dalle mani de Maiorchini, & altri nemici loro, benché pn 
dati di già, éé in intiero loro potere, elìcndo anzi Rata la fua a& 
tenzione fempre ferma in ogni rincontro, & in ogni tempo, 
jriàntenerfi nella fua fondamentale neutralità, Se auendo, in] 
ogni cofa fatti i primi palli per la M. S. 

Viuere quella Città, e flato fotto la fola protezione di Dii 
e della Gloriòla Vergine, e non efìerfi vna tale qualità, titolo, 
attributo mai acconfentito ad alcuna Potenza terrena con pri 
giu dici o della propria fouranita , bensì auer !a Républica aggi 
dito fdprdiioni del Rè Cattolico dì protezione delti di lei rnà 
come gradi altre volte quelle di S. M. Chriftiàfiiifima 
farle risentire gli effetti dèlia fiat bemuolcnza , e della fia t>r<A 
zjone j & il fuppoìio contrario non eficre meno inibiiidente i 
quello ,.chc le quattro Galee di libertà fi fufiero accrefciute col 
folo fine di vnirle à quelle di Spagna : mentre il fucceiìo deliba 
no palfato, quando le medefime arriuomo in quelli Marifi 
prabbondantemente aueua palefàto, e conuinto, che le Inai 
- jl "" ,2 'd zioni 


-, ìoééH* Républica -i» tale armamento , altre atl’ora non erano 
làtc , che la regola di buon gouerno per il maggior nunreio e 
brteVchc aecrefoeuano gli ahri Prencipi «riha, la necetoa d. 
dar impiego a iitoi fudditi ora-mai «mi d ogni prontm nml «i- 
‘.il r'nmrrcio-, c la mira di tenere lontani Ir Pirati, e 

terrazzane del Comeicio,c ia i 

Coite* barbarefehi 5 per quanto d -prelente la vrgenza ddUL 

propria diffefa incorporare m qualunque 

iotu'dra , che fobie venuta m fuo-foccoiEÒ'. ^ 

5 Bfìeteftato vn continuo efercizta, e cimento alta ìo.ieic: :, a 


della Républica la dimora del Sig. di S. Olon m Genoma, atta a 
la fi equenza de i disordini, & eccelli della fua gente, la q^ 
auendo cominciato da i primi giorni delfuo amuo a bacarli h 

mani ncl fangue Innocente comoti 5 & abbomineuolr attedio»; 

non aueua di poi (non vedendoui il douuto, &.adequato riparo) 

celiato., che collandarfene, di commettere nulle altri eccfli con 
publica prcfelìione di frodar gabelle, non oftante il denaturo» di 
annui i 500.pczze-da.otto reali pagati al dettoMimftrojcilniul- 
tar Soldati anche lotto lelnfégne, di Seruirdi feorta, e dinfu- 
gioà malfattorivd'Impedirfefecuzioni a Miniftri digiuidzia, 
di {correre giorno, e notte per la Città à lquadi iglie con pdiolie, 
altre armi proibite j e di attentare molti altri difòrdini, 
nulladimeno vniforme à quella foprabbondante bontà, c dilli- 
emulazione, della Républica , elfere fempre fiato il riguarda, che 
ella hà tenuto verlo i medefimii pòfpon.endo la confiderazione 
de i loro demeriti à quella d’eflere deferitti nella liftu de dome- 
fiici del Miniftro di vn si Gran Rè 5 benché per verità vna tale 

iifia nonfofie ripiena, che di orologgiari, fettucchieri, cakettari, 

làrti, gioiellieri, orefici, mercatanti, cenlali 5 de altri limili ? pu- 
blicamenteconofciuti per tali nelle loro botteghe, e ftanze, e 
nella Piazza: gente, che non aueua, che il puro nome nel rollo, 
è non fefercitio delle cariche attribuite loro nel medefimo, e ciò 


che 









'' l ali ’ inc ? ntro ^ Asorff. 

quenza, època attenzione ^kgg&z Rin¬ 
volta, che lb nera " a ^uI>fe,. ogni 

S. OJon, più folio per IX d ¥ ,anw *"*•«* «ty%di 
cerchia facilità filafàau&cnn^^r ^ quaderni for¬ 

fè le fue afìc-rzioni, peVeootrarfe^V^^ 8 ^ 

P-ue^c^pcrcL^S^^ Rie 

alcuna & à quella mira fi fo/fon f ** mcnta,oJ11 dl punizione,, 
funi quelli, da cui al! » * f rtl . carcerare nelle occafioni 

preffo che a fua HÌMzfChfl TPr °ff efa >‘>ó rilafóati in ap- 
<K falche operano 6cfeorÓfoP^^ P ^ er ^ ,, ? ,eationi 
agli infiuffi fatali della fiiaiUlj'T c aueuan° alloggeitato 
aucua auuto, qual diWnza e V '? ™° femore,, che fe ne 

fare dal Coiremo, «h-Sfi fcf f ^ di ptó fiCTa i**»ta 
* i più feudi, *' “» « **? fare 

delinquenti, e punir), con danphre “' cWo f 

f CoU * *««* io tu. 

della Republica, &,ad.QgnitSnma!o § ' : v” JeZSlt '’ ^Sudditi 
lami ente flati incarnati .P 4rtic0 ’ 

partir loro oppi arbit nn f > e Giufdjccnti a com- 

cpinpetibik con la giudizi* 

lk, & alrri rimprò ncnnotclf^o° 3°^ mw 8 ,nar£ > doue que- 

ficolti, 

»* 

per tralportarli wfig£^J ” ^ 

iiecef. 




a / ' --' v " 1 ‘ IIV1JVW VI Va iU V/jt 

fegolàmenti, e partiti, & anniclii!azÌ0aedc fu'òì additi del fdc, 
accordare vna tale domanda > li poteua ^luafàrncitre deduìtS ' fi 
fe-ntimento •, & il dilpiacére'intt-rno della Republ m <, di vedc'rfì 
poncre in iftato di non poter aderire a Puoi ddìdenpe h fodd if- 
fazione, che airincontro prouarebbe fe le fodero richiède coll? 
concedìbili, nell accòn fottimènto delle quali potèlTe maggior¬ 
mente legnate fe ttómpifltMti nè i. gladi di S. M. 

■ Nei rimanente-, lìefe-me erilGenriluomiiìi voleti&no credere, 
che S. ,\i meglio informità folle per rimettere la Republlc u 
nella fua grazia, e larlene godere i tt-àlitóggi, così videano pera 
fuafi non poter mai efrerefecondo la fnafmta mente, doni arick*^ 
pretélioni della natura di quelle,che prodi!cena il S.di Segnelay, 
Dui ante quello congrelìo da Galea di Francia fu predata vna 
Barca Genouefe, e le Pàllandreddl’Armà^ lì andauano acco¬ 
llando a terra déntro del tiro del Calinone, in modo, che non, 
curando elle di delìdere ahi fegni, die gliene fecero i podi, fi 
vidderocoltretti i medefimi à tirar con palla j e qui per parte de 
ri ancefi fi diede principio alle premeditate odiiità » 

Sentitafi dalla Republica h relazione de Tuoi Gentiluomini 
lopra i accennato congredb, tutto che la drauaganza della for, 
predi, delle pretenfioni, e delle domande dòuefft dmdire gli ani- 
nn , che fe ne conofceuano irtimeriteudi, Vifibale ad ogni mò¬ 
do fu il padaggio dal cuore alla faccia de fentimenti di tutti, i 
qual, riputandoincompatibileton la prerogatiua di liberi. Se 
rudi pendetti, il darci orecchio, nonché intaudarne trattato, 

mo lroronómalterabileriroluzionedi efponerfi più tofto ^ 

qtra nrcrgltó ròuìna, e cimento, che di denigrare in punto ben- 
che minimo la loro libertà . o r 

Continuarono dunque i Franteli i loro trattamenti odili,séz* 
uere a tra rilpoda, confapeudi a loro dcflì, che m si bve- 
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tie tempo, te anche in molto maggiore, ninna: poteua darne vnà 
Republica,che vote Ile mantenerli Souurana; e li continuarono 
altrettanto ecceffiui , attroci » e Tenia efempio per ogni conto » 
guanto più dal feinplice afpetto delie cofe già dette fi cono Tee . 
eflere leggieri,& infoflìfienti i pretesi addurti deU’afFettata mala 
fòdisfaiioneA ' 

Dalle ao.ore, e mela incirca, che diedero principio le Pa- 
landre à gettar incendi],. e rottine nella Città, tenendoli vn buon 
miglio difeofte dal Cannone, affrettarono con tanta frequenta, 
e tanta furia i loro colpi 5 che portando da per tutto fiamme ». e 
definizione » cambiarono talmente la fua fàccia altreuoke si va¬ 
ga , te ora sì compailioneuole, che non troueraffi nelle ifiorie 
più barbare memoria di crudeltà si difumanata . 

Pioueua à diluuij di fuoco, e di ferro in ogni parte la morte 
più fpauentofa, e non frollandoli riparo aliai forte alfimpeta 
piecipitofo delle bombe fulminatrici r ci furono atterrate le Db ri- 
che più jfode 5 e le più fontuofe, come le più deboli » e le più vi¬ 
li $ aric.ro le due grandi Saledel Palazzo della Republica, e vn 
tale abbruggjamenfo obbligò ii Gouuerno à rrafportare la fua 
Jfefidettza nella Fabrica di Carbonara, doue non potendo la fua 
pietà foderile, che le Ceneri del Precurfore di Chrifto nella 
Chiefa Cathedrale colpita dalle bombe, per ogni parte, rima- 
nefferopiu lungojtempo efpolle à mioui incendi), e forfè non 
meno empi) de i primi,.fattele ritirar da vn luogo fi poco rifpet- 
tato, vincolacele con .(antate anfiofa follecitudine proceffio- 
naimer.te, e le.fcce riponere npiia Capella della Fabrica fadetta 
lontanerà ogni fomigliante apprenfione. Furono dal pefo, p 
dallo fcoppio,deTmjfurati giobi lanciati circa due miglia lontani 
da i Klortari sfondate le Strade, e le Piazze, te apparue dentro 
del tratto accennato deli’attiuità. de’ colpi fconuoko » e lugubre 
1 afpetiq di tutte le cofe, .onde defertatafi la Città,i defolati Cit-. 

1 * tadìni, 

<» ■ *■ * 


tad ; ni, che il difaftro non colfe, rìtiraronfi con la pofllbile velo¬ 
cita nelle Colline, da doue funefto fpettacolo agli occhi loro 
feorgeuano il fumo, le fiamme, c lincenerimento delle loro 
Cale , e de’beni loro . 

« l a magnificenza de’Tempij dedicati al Sommò Dio, la Red 
Hgiof.tà de’M o natie ri j, te altri Luoghi Sacri per tariti contrafse- 
f e a itoli cònt rad i iti r ti, nulla giouò à couciliarfi quel rifpet- 
fo, che le fiere più terribili, non che le Nazioni più fpietate 
hanno fouumte mofirato verfo le Cofe refe Sacre della Religio¬ 
ne ; anzi fi reconobbe edere le Torri, e la grandezza decanti 
Edifici più tolto la mira, te il berfaglióde colpi Nemici, che la 
Saluaguaidia per diuertirli altroue. Fugirono raminghe, e pian- 
genn ìe Vergini de dicate a Iddio , e difperfa ogni radunanza Re- 
ligtofa. Inaspettato, e nuouo genere di morte oppreffe i lan¬ 
guenti negli Ofpitali p;ùrimori. Furono atterrate le Chrefe 
caddero i Sacerdoti Vittima Tnguinofa a piedi de’dirroccati Al¬ 
tari prima di terminar ii facrificm di Pace,e rimafero efpofti agli 
incendi), & alle profanazioni i più tremendi Santuari, e Miiìe- 
ri, le Reliquie, i Tabernr.coli, i Sacramentimedefimi » 

Iriorridifce lànirno di profeguire in cosi empia, e barbara ri¬ 
membranza , confehando gli ltcllì 1 rance fi, che, per quanto 
grande fofe la firage poi tata 1 anno paflato in Algieri da gli or¬ 
dini piu feueri del giuiìo fdegnodtl RcGhriftianiiiimo cotto di 
quei 1 per giuri Mufrometani, quella ad ogni modo fù vn nulla in 
comparazione della preferite , tutto che diquefte olhlità fonda- 
•teTopra infoififieriti pretefti^ e contro vna Città sì Chriffiatia» 
ne (ia fiato il regolatore ìl Sìg.di Segnelay, cui la Religione, e la 
Croce che porla foli*Abito, Ite il pendere, che deue auere della 
gloria del fuó Rè, fi credeua pure, che douefiero in Ipirare Tenti- 
meati più modetatià e più conueneuoli ali’vno, te alfaltro. 
Tutte quelle confiderazioni però furono più deboli nell animo 
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di tali dTecutori, che i moti della propria palone, i quali no p c . 
quello lafciarono d’operare in guifa di chi interpretale regola l e, 
fccuzioni più col piacere della propria vedetta, che con la mifur* 
della ragione, onde lì profegm dalle Pallandre il Venerdì, & »1 
Sabbato, raddoppiando ogni loro sforzo infernale la lidia Do¬ 
menica, in cui fi fupponeua,che la confiderazione del giorno, e 
ddlefsere il Sig. di S^gnelay vfiìciale dell’ordine dello Spirito 
Santo dei quale fi celebraua la fella, douefse apportare qualche 
ripofo. 

Il Lunedi mattina credendo egli ora mai vinta la cofìanza, 
de Cittadini dalla continuazione, e dalla moltiplicitàdi tanti 
mali, c Cile il desiderio di ponercitermine douefse finalmente da-i 
re il tracollo alla fermezza,che fin albera aueuano mollrata, fece 
ccfsare lo /paro delle bombe, e fotto colore di aixertuofo com¬ 
pì ri mento, e Ipeciedi tenerezza di cuore, mando il Maggiore^ 
dell’Armata per fuggerire al Doge più fpauenteuoli timori, e per 
rappre leticargli inficme aucr egli facoltà di riconciliare la Repu-1 
blica coiRt* Chrifrian illìmo in modo,che il pailato fofse dimen-j 
t.caio, onde accettandoli quelle (uc oiferte sinuiafsero Diputa- 
ti per regolarne le condizioni, c la memoria fù concepita.ne’tcr-' 

mini di fiotto. 

\ . . 

f fi M arche fi cu Segnala}' mi manda qua par dirui , che egli ] 

ha difgufto dello Stato, in cui vede riduttaù vofira Citta, e g/fj 
fvtnefit effetti di ciò, eh egli •vi avevapredetto prima-) che voi aue- 
Jìe rifiutato le proporzioni , che vi aueua fatto per parte del R è 1 

V oi potete giudicare dal di far dine fipàuenteuole fatto dafi \ 
mila bombe,. ciò,che voi douete apprendere da dieci mila , che ra¬ 
fano ancora, e che e in iflato di farai vedere . 
v Si sa precifamentei luoghi più dannificati della vofira Cit- 
ta-) ora f tirerà fopra ipiu lontani , ancora intatti, di ma- 

pierà , che potete afficurarui , che non reffera pietra fù pietra . 


i9 


Quelli mali, che fom grandi .fono i mìnimi , chedouete ap¬ 
prendere da vna guerra, che fife così poco in iftato difoftenere . 

? Ezli wol bene dìrui ancora , che ha potere di reconctlidrm col 
Rk inmodo, che tutto il paffutofta dimenticato, *che mettendo >- 
»i in iftatodi dar f(lo all'Incendio della yoftra Citta, non ab¬ 
biate più per l' auuenire,che ad aff ettare de cotrafsegm della prot- 

*^Se accettate quelle offerte,voipotete mandare con tuttaftcureg 
*a , chi giudicante a proposto per regolamele condizioni ', Chefi 
per ridendo nella vofira ofiinazione, e nella vana fpercmza, che ,_ 
voi auete ripofta nel foccorfo de i Spagnoli > continuate a rifiutare 
la orazàa, che il Ré vuolefarui , tutto il mondo cono fiera, che 
vai vi fite volontariamente efpofti al danno ineuit,abile della-, 
perdita della vofira Citta , e che per mezp del rifiuto de i vantag¬ 
gi , chepoteuate ricevere dalla clemenza, e bontà del Re, vi filetta 
attirati > da voi mede (imi tutta lafeuerita della fina giufhzia . 

Quella infintiaiione iafeìata in ifcritto, non premendo ef- 
prefsamente nell’efsorbitanza delle pretenfioni elide nella pri¬ 
ma Scrittura, lafciò luogo alla forprefa di quelli, che lì fofsero 
potuti indurre a crederne fincere 1 elprefsioni j Mà ben toflo ne 
fuelò l’artificio larjfpolla del Dòge, Che il mandar Diputaù 
fpettaua non alni,ma al Configlio , quale auerebbe fatto radu¬ 
nare per il giorno figuente , e che voleua ben figwficargli, che per 
quanto confi derabilefiffe il danno riceuutoft nella Citta, qu fio 
però non aueuaproporzione alcuna colla fermezza d'animo , che in 
tutti rifiedeua per il fofienimento della liberta, vivendo maffima -- 
mente la Republicaperfuafa dì non auer dato a S» M- /oggetto di 

limili dimofiraifini . > 

Così vedendo il Sig. di Scgnelay dclufe le fue Iufinghe, 
imaginandofi di poter diminuire il cuore de Cittadini con far 
nuouo accrefcimento alle fue pretenfioni > rimandò i ritclsa fdà 

C % _ fekro 
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altro mefsaggio, per mezzo del quale reiterò non falò l^(hJ 
prime domandema aggiunte alle medefime quella di felcomj 
mila franchi per le fpefe dcll’Armafa;E che di più fe gli defserc 
prouuedute di Ciurma, e di Artiglieria, & in iftatp di nauigan 
due delle galee di libertà* che con gli altri due fcaffi tettanti aue; 
domandato la prima volta, & in oltre v'inferi il magazeno pe* 
li Tali ci’Ieres, in cui prende tanta parte* dprimendo i fuoi fenl 
nella Scrittura* che fegue « 

Memoria* che Monj - di c Bonrepaus Intendente Generale 
dell Annata II aitale del Re dette rimettere nelle ma¬ 
ni de Deputati della Republica di Gmoua . • 

Parendo dalla rifpofia fatta al M aggiore dell Armata Nauti 
k inaiato dal Sig* Mar che fe di Segnelay * che la necefiìVa dira 
damar il Ctnfigiio tanto per la miffiom de Deputati * quanto pei 
dei'utvarefopra le proporzioni * che farannofatte* domandanbb 
non tempo confi derapile in luogo* che e necefjaria. vn apronta* e de* 
cijfiu.a rifpojl a* per fare intieramente finire ognatto d'oftilità* è 
per ricaminetargli Avna maniera anche più terribile* detto Si ?! 
Sig' Mar che fedi Segnelay dichiara* chele proporzioni* ch’egli hk 
da far e da parte del Re fono* ' ^ 

Che bfogna rimettere*, in fato di namgare*mlle mani dell’Vi 
fiuah di Sua Maefid le quattro mutue Galee* che furono armai 
l arma paffuto* due delle quali faranno prouedute di ciurma > e a 
\Artiglieria •* 

Che la Republica darà in danari contanti feicenta milL lire *j 
per ojnaparte delle fpefe dell’Armata Nauale . . 

Che deputava quatro de fuoi principali Senatori oeerfo il TU 
per fiapplicarla di dimenticarfi ilpajfato* e dargli nuoui contrafitr 
gm di Jommiffiune* e di rifpetto * 1 1 1 

CbiU dimora te papaia di Sali per Sauona fari accortht» 
folk condizioni digiapropofic * 

Di* 


Dichiara ancora fi Sig- M arche fi Ai Segmiay*, chepertutte* 
‘dilazióne npn pub,dare* che fino a domattina a dieci, ore^afjincpeji 
deliberi (opra quefte propofifionh e che fi la Republica ci -cuoi con- 
(mire* bifogna mandar di i Deputati con l’auttonta necejfarm 
per concludere con lui * altrimenti egli 'vedrà con dolore gli impe¬ 
gni orribili* ne quali UKepublicafi mette col Principe piu gran¬ 
de dell Europa • , - . „ t r t * r r 

A proporzione del torto, e della desolazione, cne vedeano 

fallì ì Cittadmi,era fcrnpre più creteiuta in loro la rifbluzrone di 
non afcoltar proggetti sì irragtoneuoli , e ttrauaganti * onde rif- 
pofe Martedì mattina il Conlìglio, 

Non effere nella Republica determinatane alcuna di regolar 
propofitioni fitto il callore delle bombe % auerbmsi la medtfima. 
fimmafiducia nella giu flirta della fu Ai caufia* e nell intrepidezza 
de ifuduper co fi antemente ‘vedere anche la defiruzfione della Cit¬ 
ta* ejjendo per altro fddìsfattiffima dinanti d Iddìo , e dinante à 
glf omini di non auer dato occafiom à rjfjentimenti così ma- 

firuefi. v 

Deliberatali di già queffa rìlpotta* eprima, che arriualseil 
Mefsaggio alla Nauc * aueua vna Pallandra,.con approfsimarfi 
maggiormente alla terra, pbligato il canone della Città, ifarnela 
ritirare* onde di nuouo copiinciprono DolliLità ^ le quali inter- 
melfett d^poiiìfi* alfarriuo dì detto Mettaggio* fi proieguirono 
in appretto verfa ilnaezpgiornq conia, crudeltà di già pratti- 

Vn a tale immobilità dlanimi leruì di maggior irritamento, Se 
incendio atti fdegni di Monf-di Segnelay,, il quale* Infingati fia 
all’ora i fuoi defiderj^ da chimeriche, iìlufioni introdotte neli* 
animo fuo^dairf falle rctopn^* che dittiiìauano tutto di nella-, 
Corte di Trancia 4 ^ 1 ^ penna di-I^orif di S. Qlon *. e deli opera¬ 
zioni dellaRepubi^a,c dcliapictciadifunione de Cittadini* ve- 

dcua 
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e fcpra 

deile prime; Cnde fplnff “ “J*°j i " fufflffei | 

.-ta».«. SKSjsr-'SSf “H 

guarniggioni dell Armata, le quali colla feorta e fa a * A* * 1 

barbara Ihpcrchieria o&nS°J F'™? ”” Vna < ì ,cciecli Ì 
offefi,e fenL cte Wo " d r ; *'P-** d*d 

gno troaomo nella milizia del Paefe chi *ì Kart i - - Blfa ' 

lorgoglio loro, coltrati i ritirarti ben t 0 (io cri U “ T^r" 
marinari ih parte occifi t0(f °‘A l Ioro battelli, i 

trottò a terra alla ,r . ■ mena!1 ’ h SpWtfèfefia, che fi 
C.p^V ^ZcJ:^ *" T a,i Mdni: dclla Motta 

ra, col Canaghere d LloSlfcto 

Tctroppo^echeptìS&^Sr^ 

mentcanerebte^toCcrfi, ditali ihccS'^ 

c a tre tuppè, che condotte dà migliori Officiali ’ 

mata con più di cento filuche, lande, £J£ S A 1 .^' 

dtuorauanocon glocchi, & i Palazzi di S. Piefd-ArenaTq'ud* 
he pollo contiguo, proutiedutefi perciò di tombe? c dt dm ' i 

collriiilò a d ’ ^ à ^ ,c ^ e P®1 la p/ecipitolà lóro ritiratali 

ouanordec IT '“ÌT’ 1 ** oftan,e io <f»o delle ; 

1 fealere, e delle numerale forze loro, furono riceuu- 


te 
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te con tale fermezza della milizia nazionale ^ che he refterono, 
quantità difiefi full arene, Oltre quelli, che perla loro qualità, 
c per altra ragione procurarono i Franceii di condur via morti,ò 

feriti. 

Per efprimerc quale, e quanta fia fiata la perdita de’Francefi 
d’Vfiìciali y perfone di quaht^, Soldatefca, e Marinari, motti, o 
feriti, non balla il dire, che palli più centinaia, oltre il danno 
dal Cannone della Città apportato alle Galee , &: alle Pailandrc, 
perche dalla fola quantità di.quelli, che fono rimedi priggioniyò 
fieli fuile arene, non può determinarfene il numero precifo * 
elTendo la maggior parte di eHì flati colpiti dal loro difallro fu 
i loro legni, ò efiendoui flati follecitamente trafportati j ma ben 
collo più accertatamente di quello ch'io potefll defcriuerlo, fi 
faprà dalla recognizione, che di tutta l’armata fi dourà fare al 
fuo ritorno in Prouenza ; dirò fidamente, che Vfiìciali Francefi, 
e paliagieri Inglefi, che erano Tulle Naui, arriuati in Liuorno 
hanno publicato eflere flato il danno, e la perdita molto mag¬ 
giori di quello, che qui ilion fi fupponeua, e che fenza compa¬ 
razione più grandi farebbono flati ancora, fe i diffenfòri, non 
eflendo con elfo loro gente pagata, non auefiero fatto ponte d* 
oro, come fi fuol dire, à chi fi ritiraua, e fi rimbarcaua precipi- 
tofamente. v. 

Vn fi poco fauoreuolc fuccelTo refé bensì li Francefi più rite¬ 
miti a non feendere à terra, ma non perciò rallentò il furore lo¬ 
ro alle ollilita con le bombe, quali continuateli fino a Sabbato 
2 7 * Alaggio,furono dipoi raddoppiate con ogni femore tutta la 
notte fino alla Domenica mattina, e con tale frequenza, che_» 
pareua.fi follerò fiatenate tutte le furie in aiuto loro « 

Dor qui vedendoli difilpate per ogni verfo le fperanze, le 
quaii aucuano condotto vn tale Miniftro, c vna tale Armata ad 
mtiaprefa, che si poco doucuafi attendere, c sì poco fi menta la 

~ ^ da 
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da quefra Republica, c difperandofi miglior fuccèffo' da vna j>|i 
longa dimora-, fiaccatali dal grofio dell’Armata due Caler *..*! 
quantità di barcareccio minuto’, e tre Vafcelii, voltorono la pr, 
ra ver fo Fore me, indi celiando qualche t^mpo da poi Io (par 
de Mortati, le Paàlandre firitirarònb vérfói Vafcclli, e ip,etlj 
tutti ì legni ih iflato di partenza farporonò la,notte leguente., 
il lunedi mattina, incamìnandofi’àH' libila y òìta , ; 

le 18. Galee arriuàte foprail Capóni Noli ritornarono iti 
dietro fin a Vado, di doue fpiccatàfi la Comandante di effe , 
accefiatafialbordodeir Ammiraglio de i Vafcelii, lo fparo 
molti tiri di cannone,Fatto da quelli dopò qualche tempo, died 
fato,alla voce, che fopradi quella fifòlTè imbarcato il Sig. Sei 
gn-elay ; continuarono ben prefio le Calere fino aj 
Alalfio, e dipoi fino aS. Remo, doue, vnitefi con altre dice 
che veniuano daMarfiglia .per loro rinforzo, s’intende, chéì 
iurteabbino prefeguito verfo di Villa Franca, i Vafcelii infte^ 

me con altri legni allamedefima volta ih alto mare, a 'riferii a dì 
tre, che fatto ii Comandò' di Mortfi di Toutuiilè gilinfeo a 3 ri 
del cadutoini iuornò, e di quattro Stiri, che irìoltrUtifi verfo '* 
Capo Corfo ^arretray-cheqiaelle acque . 

L’eforbitanza di pretenfioni si dure, lo fiu'dio di tale Forprefa. 
e la quantità prodigio fa di bombe, con cui si è berfigliato il Pa 
ario della regenza, la quale non ha creduto poterci acconfenti 
tre falciala fua libertà i barino troppo vifibilmenf è palefato quali 
rie folle lo feopo, e qùaleTiiftio dopò vn tale rifiqto, 'pia,'iìbi]L 
meno eu identemenfe è parfo, che iddi o abbia voluto dichiara i li] 
per la giuftizia del Gouerno in quello rincontro, non efiendofl 
veduto alcuno tra tutta la Nobiltà, che fia fiato offefo nella fua 
perfena nell abbattimento di tante Cafe , nell’ihccnen mento di 
tanti beni, Ticlleftcrmrfìiodi fanti altri inftòcehii, è ^eh’iricèw 
fante rabbia di tanti colpi , 
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tl terrordelle bomberà fiamma dcgl’incendij, la rouina deb 
k abitazioni introducendo, colla villa di tanti mali, nell animo 
te Popolo, i furori delia dazione per rfeorgerfi offefi neb 
h vita, e netti beni impunemente, vi accefero altresr vn rabbio- 
fo defi derio di rifarcimento, e di vendetta; Onde poftpofta ogn 
altra confideraz.one, rapiti dal trasporto della loro panionc, en- 
trando nelle Cafe, c mede le mani %ra quante peri one fuppo. 
ncuaho Frahcefi, poco vi mancò, che non trucidafiero chiunque 
rinueniuano, ò compariua dinanti a loro, fe la prouida atten*- 
zidne del gouerno per diuertire l'elfetto d’vna tale influenza non 
auefic opportunamente procurato, che rutti i Francefi, quanti 
fe ne potevano raccogliere, fodero condotti al Palazzo, ò in ab 
etto iuogofiottro , col pretefio di volerueli tener carcerati, c pros- 
cederedapoì cóntro di loro à rifientimcnti maggiori ; «contale 
.Infinga y detufa la plèbe, e ritòatìlidalie fuc mani, fono fiati 
nielli in faiuo tutti quelli, che fi fono palefari , e dipoi, paiTati i 
primi bollori, e fatti archibuggiarc alcuni Popolat i ficinorofì, 
lic accordato liberopafiaporto per terra; e per mare à tutti queb 
li, che l’hanno défideraco, vogliofi d’vfcire dal lo Stato , Era pe¬ 
rò fparito fin da principio il Confole della Nazione, rifugiatoli, 
e nafcoftdfi in vn Conuento di Capuccini, ma oggi al primo 
auuifo portatone al Gouerno, e che egli don fi credeua ficuro in 
quei Chioftri, e bramala di poter foggiumare più da vicino al 
Doge, fe glie fatto alTegnare danza nel Palazzo, doue al pre- 
fentc rifiede la Regenza, e quip 5 fe né dimora infieme con fua 
moglie per maggior loro fieurezzà » ; . 

Tale c la ferie degl’aeeidenti occorfi fin’alla partenza di detta 
Armata, c à tal fegno è arriuato l’ecceffo delf oftilità de’Fran- 
cefi, fondate sù tali prétefti, originate da tali imprelfioni, eag- 
grauate da tali efecuzioni y fofierte > e tollerate con intrepidezza 
.d animo anche maggiore de i danni* e delle rouinc immenfe,che 
“ * “ “ le 
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k bombe hanno caufàto ih quella Citta ; doure tra gli 
particolari di{ordini, le Vergini facre,{cacciate da i proprij ChJ 
ièri dall’orrida faccia della morte, si vicina a fepcllirlc nelle roi 
ne de i loro Monafteri,, fono Hate corretto andar’crrando qu- 
là :, fenz'altra guida , che dello {paucnto, e rifugiarli ognuna 
effe•>- douunque faltrui pietà loro hi dato ricetto : ma in rig 
do. al pubblico egli è parfo cofa notabile > che i 'incendio, da 
fono itati inceneriti i legni yamoDiti* e.quali liquefatti i fe 
rotte., aperte, e sfigurate le Statue, Se altri marmi delle due gran 
di Sale delPalazro, abbiano laiciata illeCa, c intatta la DiaijJ 
della concordia > figurata {òpra la Porta della Sala, del Cui 
Confcglio, da due mani ffrette infieme, da quantità di verghe! 
tc vriite in vn folo -falcio-e da vh cuore infiammato; col moi 
'Virmìjnmum LihrtatwMummentumr abbenehei marmili 
•itoli, cric la {'offeagonioy fiaaa fiati colpiti, dannificati infra 

in. moke parti - . J 

Che cafa fia per feguirne in appreffo, ime none sì facile l’i 
douinario j bensì parrai .di poter credere , chcy fe k orecchie < 
Rè Chriff ianifflmo non fbffèro preuenute da Monf. di Segaci 
meffoffà quefta effètto, folle poftc,per códurfi follecitamente a 
Corte,e iè la verità delle colè folle mai si fortunata, da poter a 
netrare nella fua fcrapHce nudità dentro- del. Gabinetto di q 
GranPrencipq, la gruffi7ja> e la gpncrofftày che. formano i fpl 
dori della vera gloria, riuoltarebbero fenza fililo i fuoi riffei. 
mentirne farebbero vedere effetti cffmplani contra la malizia 
chi ha finora procurato, di £àr comparire alla M. Su sìderorn 
e sì dihcrfà da) fuo effere;, la condotta sì offequenté y «e. si giu 
ficata di quella- Republica. Intanto mi par di trauedere ileòne 
to , che è per formar tutta l’Pumpa, e l'Italia partieolarment 
accidenti così impenfati, e cosillrani ,* fe ogn’vno riuolgeri. 
femplici momenti le fuc riifcflìoni ad vna tale iabapr-efà;* 
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rl« fe ne fono publicati, e à i trattamenti, che immerf-’ 
Solente hi ritenuto la Republica di Genoua, con applicare 
Stello, e come in cafo proprio^ condurla, che verfo altro. 
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